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gere radicalmente i criteri che guidano la poli
tica delle entrate. 

Il risanamento della finanza pubblica è un 
obiettivo essenziale, ma esso non potrà essere 
conseguito se non si riuscirà a realizzare tassi 
di sviluppo più elevali e un maggiore sviluppo 
non è possibile senza una politica di bilancio 
attivamente rivolta a conseguirlo. 

Noi proponiamo di «azzerare il deficit di 
parte corrente* del bilancio in alcuni anni. 
Questa proposta è diversa da quella della di-
sciolta maggioranza - «azzerare il deficit ai 
netto degli interessi- - per due motivi. Innanzi
tutto noi riteniamo che ia componente investi
menti debba essere lasciata più libera di ade
guarsi, nelle diverse tasi del ciclo e anche me
diante finanziamenti in deficit, in modo da cor
rispondere alle esigenze di sostenere lo svilup
po e l'occupazione. In secondo luogo consi
deriamo che la politica monetaria - e una ge
stione attiva dei debito - deve contribuire so
stanzialmente al risanamento. Infatti: 
- È possibile ridurre la spesa per interessi, che 
negli anni passati ha segnato il massimo incre
mento, con una politica rivolta a realizzare un 
abbassamento dell'intera struttura dei tassi di 
interesse reali, per consentire una riduzione 
dei tassi nominali sul debito pubblico, senza 
intaccare gli interessi dei risparmiatori. 
- In secondo luogo è possibile qualificare e 
rendere più selettivi i trasferimenti alle impre
se. 
- Occorre definire le leggi di spesa per investi
menti in modo da selezionare la spesa in base 
a una valutazione dell'efficacia di essi. 
- È possibile ridurre i gravi squilibri determi
nati dai funzionamento dell'amministrazione 
pubblica, del sistema previdenziale e di quello 
sanitario riformando l'organizzazione di cia
scuna delle funzioni pubbliche, in modo da 
ottenere maggiore efficienza ed efficacia delle 
prestazioni, una riduzione degli sprechi e con
dizioni di equilibrio finanziarlo. 
• Vogliamo cancellare la vergogna del fisco 
italiano che penalizza chi produce, rende altis
simo il costo.del lavoro, consente una assurda 
franchigia alla finanza e al capitale inerte. Vo-

Rllimo orientare invece il fisco a incoraggiare 
'. attività lavorative e gli investimenti, a redi

stribuire il carico fiscale verso le rendite finan
ziarie, verso i grandi patrimoni, le aree immen
se di evasione per riproporzionare cosi drasti
camente l'imposizione sul lavoro dipendente e 
la produzione. 

Per realizzare la riforma del sistema fiscale 
occorrerà muovere lungo le seguenti direttrici: 

1) Semplificare il sistema delle imposte con
centrando Il prelievo in poche grandi Imposte, 
regolamentate con chiarezza, in modo da evi
tare vessazioni ed evasioni, In questo quadro la 
Igge Visenlini, relativa alle imprese minori, va 
sostanzialmente superata. 

2) Redistribuite il carico fiscale: 
a - riducendo il carico fiscale sui redditi da 
lavoro dipendente e autonomo attraverso la 
riduzione delle aliquote dell'lrpef, l'eliminazio
ne di duplicazioni di imposta, la riduzione o 
l'eliminazione dei contributi sociali relativi a 

Krestazioni pubbliche che non dipendono dal-
i qualità di lavoratore ma da quella di cittadi

no: 
b - rendendo uniforme l'Imposizione su tutti i 
redditi e guadagni da capitale: istituendo 
un'Imposta patrimoniale a bassa aliquota su 
tutti I patrimoni e abolendo le attuali parziali 
imposizioni: considerando l'eventualità di un 
aumento dell'imposizione indiretta tramite l'I
va « soprattutto rivalutando imposte che l'in
flazione ha svalutalo. 

3) Decentrare gradualmente il sistema fisca
le per conseguire tendenzialmente l'unilica-
zione nel soggetti pubblici ai diversi livelli della 
responsabilità dei prelievo con quella della 
spesa-

4) Riorganizzare il catasta e l'Amministra
zione portandoli a livelli adeguati di professio
nalità e remunerazione, in modo da elevarne 
l'efficienza e la moralità. 

9. Occupazione 
salàri 
sicurezza 
del lavoro 

11 primo obiettivo da perseguire nel quadro 
di un programma alternativo volto a governare 
il cambiamento nel senso dello sviluppo, del
l'equità sociale, della promozione umana, è 
quello delta piena occupazione, Il diritto al 
lavoro è un fondamentale diritto di cittadinan
za. 

L'Italia è ben lontana dall'averle realizzato. 
Soprattutto it Mezzogiorno, le donne, i giovani 
vedono sistematicamente violalo questo dirit
to. 

E necessario rovesciare una concezione 
dello sviluppo e una politica che hanno teso a 
fare del lavoro un problema residuale. Si tratta 
dì lame il luterò di una diversa politica econo
mica e sociale. Insomma, l'uomo con il suo 
lavoro, i suoi bisogni, la sua iniziativa, la sua 
Intelligenza, la sua cultura ritorna al centro di 
una civiltà il cui motore è la conoscenza e 
l'informazione. 

Conseguire oggi la piena occupazione è 
possibile a condizione che: 
- si dia impulso a lavori diversificati, più flessi
bili che in passato, ma anche più ricchi di for
mazione e cultura; 
- si promuova uno sviluppo complessivo ben 
più intenso e qualificato attraverso una innova
zione non limitata alle singole imprese - o 
addirittura solo aite maggiori - ma estesa al
l'intero sistema, al meccanismo complessivo 
di accumulazione, di distribuzione, di alloca
zione delle.risorse. 

Chiediamo, in sostanza, insieme a politiche 
industriali in grado di allentare il vincolo estero 
e di ampliare selettivamente il mercato inter
no; 
- di colmare il grave ritardo accumulato dal 
paese In quelle strutture di servizio e civili da 
cui dipende la qualità della vita delle popola
zioni, la produttività complessiva del sistema 
economico (trasporti, telecomunicazioni, di
fesa del suolo, ricerca scientifica, scuola e for
mazione professionale, sanità); 
- di stimolare una domanda effettiva e una 
produzione di nuovi beni collettivi, I quali pos
sono avere lo stesso rilievo che hanno avuto in 
passato i consumi individuali di massa (risana
mento delle aree urbane e metropolitane, ri
sparmio energetico, valorizzazione dell agn-
coltura e delle zone inteme, valorizzazione del 
patrimonio turistìco-cul turale). 

Attorno a queste opzioni è possibile svilup
pare anche una diffusa espenenza di lavoro 
cooperativo e autogestito. Per noi la coopera
zione e l'autogestione costituiscono una delle 
principali frontiere del futuro del lavoro. Esse 
possono introdurre nel paese e, in particolare, 

nel Mezzogiorno una positiva innovazione pro
duttiva e culturale Una particolare attenzione 
andrà inoltre rivolta alla redistrìbuzione del la
voro familiare tra uomini e donne e alia socia
lizzazione del lavoro domestico 

La riduzione dell'orano e uno strumento de
cisivo per fronteggiare gli effetti sull'occupa
zione delie nuove tecnologie La redistrìbuzio
ne del lavoro è parte integrante di una linea di 
piena occupazione. È necessario, a tal fine, 
attivare un Fondo pubblico per la ristruttura
zione dei tempo di lavoro, che concentri e 
razionalizzi parte delle risorse attualmente 
spese per sostenere i processi di riorganizza
zione tecnico-produttiva delle imprese. 

In questo quadro, occorre un'organica legi
slazione di sostegno alla contrattazione dei 
flussi occupazionali. Una legislazione che, da 
un lato, riformi profondamente li collocamen
to, il quale deve garantire un'equa distribuzio
ne delle occasioni di lavoro; e che, dall'altro, 
regolamenti e tuteli il part-time, i contratti di 
solidanetà e di formazione-lavoro, la cassa in
tegrazione. l'indennità dt disoccupazione. 
Quest'ultima andrà elevata ed estesa ai giovani 
che, in particolari condizioni di reddito fami
liare. non abbiano rifiutato l'impiego in lavori 
di pubblica utilità o in corsi di formazione pro
fessionale. 

Esiste oggi una seria questione salariale. 
Negli ultimi anni i lavoratori dipendenti han

no cominciato a perdere terreno, sia in termini 
dì salario reale che di quote sul reddito nazio
nale. Oggi, il salano medio di chi produce la 
ricchezza nazionale e paga le tasse fino all'ulti
mo soldo è dì circa un milione di lire. Questo 
livello di retribuzioni è del tutto insufficiente 
rispetto alle esigenze e anche ai bisogni più 
elementari delle famiglie monoreddito. 

Il problema riguarda diversi strati di lavora* 
tori: quelli con qualifiche più elevate, per un 
riconoscimento pieno della professionalità; 
ma soprattutto le qualifiche più basse, specie 
nei settori dell'industria, dove esse costituisco
no più delia metà delle forze di lavoro. 

Alla questione salariale occorre dare una 
risposta efficace su tutti i piani: su quello del 
fisco e della riforma dello Stato sociale, ma 
anche su quello della contrattazione, naziona
le e decentrata, legandola agli incrementi di 
produttività, alla qualità e alle condizioni di 
lavoro, alla effettiva professionalità. 

Esiste oggi una drammatica ingiustizia cui è 
necessario porre rimedio. I lavoratori dell'in
dustria, dell'agricoltura, di alcuni servizi pro
ducono ricchezza e svolgono mansioni essen
ziali al paese, ma sono, in modo tragicamente 
frequente, vittime di infortuni, spesso mortali, 
subiscono, più degli altri, la noelvità; vivono 
meno anni della media della popolazione. 

Una drastica svolta deve essere attuata in 
questo campo: lo Stato deve intervenire con 
vincoli, incentivi, sviluppo della ricerca scienti
fica in modo che la prevenzione cominci dalla 
progettazione e dalla localizzazione delle 
aziende e dalla rimozione delle aziende peri
colose. Devono essere verificate le imprese 
situate nelle concentrazioni urbane e quelle ad 
alto rischio. Devono essere aggiornate e unifi
cate le leggi sull'igiene e la sicurezza del lavo* 
ro, come la legge di riforma sanitaria impone
va al governo dovesse essere fatto entro il 
1979. Devono essere sviluppati i servizi tecnici 
e sanitari soprattutto verso le piccole e medie 
imprese. Occorre garantire la presenza sinda
cale, qualificandola con le necessarie compe
tenze e sviluppando la democrazia nei luoghi 
di lavoro. 

Salute e sicurezza del lavoratori sono parte 
integrante del problema ambientale ed è da 
una conversione produttiva che sia basata sul
la priorità dei valori umani e dell'equilibrio uo
mo-natura che possono venire le soluzioni ne
cessarie. 

10. La democrazia 
economica 

I grandi processi di ristrutturazione e di ri
conversione in atto nei principali comparti del
la produzione e dei servizi, la redistribuzione 
delje ricchezze materiali e umane che essi han
no determinato si sono accompagnati, da un 
lato, a una straordinaria concentrazione di po
teri e, dall'altro, ad uno spreco rilevante delle 
risorse esistenti e a insopportabili costi sociali. 
Si fanno più diffuse e profonde le esigenze di 
partecipazione e controllo dei meccanismi di 
accumulazione e distribuzione delle risorse. 
La democrazia economica diventa un terreno 
irrinunciabile per là realizzazione di una nuova 

3ualità dello sviluppo e la crescita democratica 
el paese, 

In primo luogo, va aggiornato i! quadro legi
slativo e istituzionale, per restituire al Parla
mento una capacità dì controllo sui processi 
industriati e finanziari. È urgente, in particola
re, una regolamentazione, mediante specifi
che norme anti-trust, delie concentrazioni mo
nopolistiche e delle scalate in Borsa. Sono 
inoltre necessarie una disciplina dell'interme
diazione non bancaria e una democratizzazio
ne del cosiddetto terzo settore bancario (Ban
che popolari e Casse di risparmio) che control
la il piccolo risparmio. 

In altri termini occorre creare una nuova 
disciplina dei mercati finanziari che dia al citta
dino italiano una sufficiente tranquillità e sicu
rezza nell'investimento dei propri nsparmi. 

In secondo luogo, vanno definite e speri
mentate nuove forme di solidarietà collettiva 
tra i lavoratori che, per un verso, ne accresca
no il potere di intervento e la quota di reddito, 
e che. per l'altro, contribuiscano ad indirizzare 
le risorse verso il lavoro e i bisogni sociali più 
avanzati. 

In terzo luogo, vanno favorite nuove forme 
di democrazia industriale come linea di fondo 
deile relazioni tra sindacato e sistema delle 
imprese. Per questo è necessaria una legisla
zione di sostegno ai diritti di informazione dei 
lavoratori, che generalizzi, in un quadro di cer
tezze nei rapporti tra le parti sociali, l'efficacia 
della contrattazione sindacale nel settore pri
vato e in quello pubblico. 

Una moderna democrazia economica e una 
più avanzata struttura delle relazioni industriali 
non possono prescindere dalla salvaguardia 
dei diritti inalienabili dei lavoratori in tutte le 
imprese, grandi e pìccole 

In questo contesto, è necessano offrire una 
diversa tutela ai lavoratori occupati nelle 
aziende minori, sottratte allo Statuto dei lavo
ratori. A tal fine, proponiamo una «Carta dei 
diritti» che non trasferisca puramente e mecca
nicamente lo Statuto nelle piccole unità pro
duttive e di servizio. Essa deve fissare soprat
tutto nuove regole e cnten in grado di salva
guardare diritti essenziali dei lavoratori e. nel 

contempo, ruolo, vitalità, sviluppo di una im
presa minore, sempre più qualificata 

11. Ambiente 
energia 
sviluppo 

L'altra grande direttrice fondamentale ri
guarda il rapporto tra sviluppo e ambiente. 
Protezione e valorizzazione dell'ambiente de
vono riorientare l'intera politica economica, 
industriale, lo sviluppo dell'istruzione, della 
scienza e della innovazione tecnologica. 

Abbiamo apprezzato e siamo stati partecipi 
delle battaglie importanti che in questi anni 
hanno contribuito ad una presa di coscienza 
della questione ecologica. In questo campo ci 
sentiamo impegnati a fondo. Si tratta di salva
guardare e valorizzare l'ambiente senza rinun
ciare al complessivo processo di innovazione: 
anzi, orientandolo a questo fine e alla salute e 
alla sicurezza dei lavoratori e di tutti i cittadini. 

Occorre agire su tutte le politiche e in parti
colare su quelle industriali, dei trasporti, della 
produzione agricola, dell'assetto idrogeologi
co per difendere le risorse naturali del paese. 
Sono necessari e urgenti strumenti nuovi e mo
derni per la gestione del territorio. 

Ma la sfida ambientale ha bisogno, per esse
re positivamente affrontata, di un forte adegua
mento tecnologico, di nuove regole, di una 
politica dei poteri pubblici In grado di governa
re e indirizzare i mutamenti necessari. 

Il Pei propone quindi in primo luogo che 
impegni, risone, indirizzi dei poteri pubblici, 
della ricerca, del mondo del lavoro, delle as
sociazioni amblentalistiche, dei cittadini con
sumatori, dello stesso sistema delle imprese 
siano finalizzati al conseguimento di questo 
obiettivo. 

Il Pei è stato il partito che ha discusso con 
maggiore serietà e approfondimento i temi 
delrenergia, prima e dopo Cemobyl. Al Con
gresso fu avvertita l'esigenza di una consulta
zione popolare sulla sostanza di queste scelte 
che riguardano l'avvenire del paese. 

Dopo Cemobyl proponemmo formalmente 
questo referendum davanti al paese e al Parla
mento. 

Di fronte alla eventualità dei referendum 
abrogativi e alle manovre per evitarli, 11 Pei ha 
avanzato a suo tempo una coerente proposta 
di governo che ne consentisse l'effettuazione. 
Sono state quindi la dissoluzione del pentapar
tito e la non volontà di accettare la nostra 
proposta che non hanno permesso in primo 
luogo dì definire dopo Cemobyl una nuova 
politica energetica e poi lo svolgimento dei 
referendum. » 

Ora, i referendum sono stati rinviati. Il Pei 
riproporrà subito, alla riapertura del Parlamen
to, di modificare la legge per consentire che si 
svolgano in autunno. E chiaro, tuttavia, che il 
nostro orientamento - espresso in una netta 
presa dì posizione della Direzione del nostro 
partito - si propone di rispondere ad una linea 
di graduale superamento del nucleare, poiché 
è indispensabile porre in primo piano i proble
mi della sicurezza, avendo nello stesso tempo 
ben presenti le esigenze di sviluppo delle atti
vità produttive e della partecipatone del pae
se alla ricérca scientifica è tecnologica. 

Un aspetto fondamentale della nostra pro
posta sta oggi nelle politiche dì risparmio ener
getico e di uso razionale delle risorse- Ciò im
plica una graduale modificazione dei modelli 
produttivi e dei consumi- A queste linee propo
niamo che si ispiri la revisione del piane ener
getico nazionale, che sarà uno dei primi com
piti del nuovo Parlamento. ' 

12. Stato sociale 
rinnovato 
e più avanzato 

La lìnea che noi proponiamo per lo sviluppo 
richiede una maggiore produttività della spesa 
pubblica in ogni campo, e innanzi tutto per ciò 
che riguardalo Stato sociale. 

Deve prevalere l'interesse dei cittadini: e ciò 
significa una riqualificazione dei servizi, una 
gestione che dia piena responsabilità ai tecnici 
e che stabilisca nello stesso tempo un più seve
ro controllo democratico, apra spazi all'inter
vento sociale e al volontariato. 

In questi anni è aumentato il malessere so
ciale. Una modernizzazione senza riforme ha 
portato, insieme a nuovi arricchimenti, nuove 
arretratezze, povertà e ingiustizie. L'aumento 
del danaro in circolazione e dei consumi pnva-
ti avviene nel quadro stesso in cui preme il 
degrado di tanti servìzi primari: dall'istruzione 
alla salute, alla solidarietà sociale, ai trasporti. 
Milioni di pensionati in Italia hanno meno di 
cinquecentomiia lire al mese. Il riordino del
l'intero sistema previdenziale deve partire da
gli ultimi, cioè da coloro che non hanno il 
minimo necessario per vivere, A questo propo
sito il Pei propone che le pensioni al minimo e 
sociali degli anziani che vivono con la sola 
pensione siano integrate con un assegno so
ciale fino a raggiungere almeno 550mila lire 
mensili, se soli, e 800mila lire per le coppie di 
anziani. Inoltre deve essere costituito un fondo 
nazionale di 2mila miliardi per 5 anni, da desti
nare ai Comuni, nella maggioranza meridiona
li, per la costruzione di servizi sociali territoriali 
a favore degli anziani. 

Il Pei riafferma, ed é deciso a difendere, il 
ruolo fondamentale della previdenza pubbli
ca, anche se non è contrario a pensioni inte
grative su base volontaria e individuale. 

Non è giusto tuttavia favorire lo sviluppo dei 
fondi integrativi privatistici, facendone gravare 
it peso sul fisco, imponendo l'elevamento, in 
modo autoritario e indifferenziato, dell'età 
pensionabile, escludendo dal sistema pubbli
co tutti quei lavoratori che non abbiano 20 
anni di contribuzione, cioè milioni di donne e 
di lavoratori soprattutto meridionali, nonché 
nducendo il rapporto pensione-retribuzione 
dall'80 al 60% dopo 40 anni di lavoro. 

Le trasformazioni strutturali della società ita
liana richiedono certamente una profonda ri
forma della previdenza, che dei resto è in di
scussione da oltre 10 anni nel Parlamento ed è 
stata bloccata dal pentapartito, ma le misure 
fondamentali di riordino che debbono essere 
varate riguardano: 

1. La separazione dell'assistenza dalla previ
denza. Ciò richiede una organica riforma del
l'assistenza, la quale deve essere completa
mente a carico dello Stato. La previdenza deve 

essere resa autosufficiente, liberandola dagli 
oneri impropri, modificando, in parte, l'attuale 
sistema contributivo e prevedendo le opportu
ne forme solidaristiche tra le vane categorie. 

2. Per i lavoratori dipendenti, il riordino 
deve interessare tutti i 26 regimi, la cui norma
tiva, relativamente alle pensioni di vecchiaia, 
di anzianità e di reversibilità, va unificata, per i 
lavoratori nuovi assunti, sostanzialmente a li
vello di quella inps. Per i lavoratori attualmente 
assicurati a regimi diversi dall'inps devono es
sere gradualmente rimosse solo le più macro
scopiche differenziazioni, salvaguardando co
munque i diritti acquisiti e le fondamentali le
gittime aspettative, L'Inps deve essere profon
damente ristrutturato. 

3. Per ì lavoratori autonomi, panlicazione 
dei minimi di pensione a quelli dei lavoratori 
dipendenti; porre fine all'ingiustizia che sì tra
scina da 6 anni in base alla quale ad una contri
buzione rapportata al reddito, quindi notevol
mente differenziata, non corrisponde lo stesso 
criterio dì differenziazione nel calcolo della 
pensione. 

4. Per i pensionati è necessario che la pen
sione mantenga nel tempo non solo il suo va
lore monetario, ma anche il rapporto con gli 
aumenti medi delle retribuzioni dei lavoratori. 
A tal fine l'attuale meccanismo di perequazio
ne automalica va urgentemente corretto ed 
applicato sull'intera pensione 

Inoltre, è necessario completare la rivaluta
zione delle pensioni avviata nel 19S5, con una 
scala di priorità che tenga conto dell'esigenza 
di superare innanzitutto le ingiustizie più cla
morose che si sono formate nel tempo. 

5. Assegni familiari. Superare rapidamente 
il caos che il pentapartito ha introdotto nel 
settore degli assegni familiari (in 3 anni sono 
stati tolti ai pensionati e ai lavoratori 8.400.000 
assegni), aumentando le prestazioni previden
ziali ed istituendo un assegno sociale modula
to secondo la composizione del nucleo fami
liare che configurandosi come prestazione più 
squisitamente assistenziale deve essere posto 
a carico del bilancio dello Stato. 

6. Riordino delle pensioni dì invalidità civile, 
delle rendite Inai! che vanno rivalutate annual
mente e costituzione di un nuovo fondo e di 
nuove regole per la previdenza delle persone 
addette alle cure domestiche della propria fa
miglia. 

Per quanto riguarda la sanità il Pei ha cerca
to di contrastare fermamente l'azione antirifor-
matrice del governo e delia maggioranza, co
me testimonia la battaglia parlamentare per 
l'abolizione dei ticket sulle prestazioni diagno
stiche, strumentali e specialistiche e di quelli 
sui farmaci e le cure termali, nonché la possibi
lità di nuova occupazione nei servizi di igiene 
pubblica. 

Per quanto riguarda il finanziamento del Si
stema sanitario nazionale e la qualità delta spe
sa, il Pei ha formulato proposte di legge per 
una maggiore trasparenza dei bilanci da un 
lato e, dall'altro, per combattere gli sprechi e 
garantire finanziamenti adeguati. 

Altre, significative proposte di legge sono 
state presentate per quanto riguarda la psichia
tria, la droga, l'atcoolismo, la veterinaria, i far
maci, i cittadini portatori di handicap; ed anco
ra: i diritti del malato, il fumo, l'eliminazione 
del piombo nella benzina, la tutela sociale e 
sanitaria dei portatori di malattie sociali, lo sta
to giuridico del personale, la riforma della 
scuola di medicina, i trapianti di organi, i co
smetici, il diabete-

li Pei si è battuto e continuerà a battersi 
perché il diritto alla salute si affermi nel con
creto attraverso: 

a) lo sviluppo dell'educazione sanitaria e 
della prevenzione nelle strutture territoriali di 
base: l'attuazione dei distretti socio-sanitari; la 
costruzione di una rete nazionale di consultori 
familiari particolarmente al Sud e l'avvìo di 
programmi per il settore materno-infantile e 
per gli handicappati; la riorganizzazione della 
rete ospedaliera e il suo potenziamento tecno
logico; 

b) l'attuazione dei diritti del cittadino all'in
terno del sistema sanitario pubblico; 

e) la riorganizzazione delle Usi secondo me
todi di trasparenza e di responsabilizzazione 
dei tecnici nella conduzione della sanità pub
blica; lo snellimento delle procedure burocra
tiche, perché il diritto alla salute si possa otte
nere tempestivamente nelle strutture pubbli
che; la qualificazione e la valorizzazione di tut
to il personale del Ssn, medici e altre figure 
professionali, attraverso un nuovo stato giuri
dico e le norme sull'incompatibilità. 

Eccezionale deve essere l'impegno nella 
lotta alla droga. Il Pei propone in particolare le 
seguenti misure: 

1. Intensificare la lotta preventiva e repressi
va al traffico degli stupefacenti. Occorre che il 
governo si faccia promotore di una intensa 
azione internazionale per colpire il traffico a 
livello mondiale e indurre i paesi produttori di 
sostanze-base, con programmi di sostegno 
economico e con garanzie certe, a riconvertire 
le colture. A livello nazionale è necessario: 
rafforzare la politica giudiziaria, imporre con
trolli rigorosi per colpire l'accumulazione e gli 
spostamenti di denaro connessi con il grande 
traffico. Tutti i patrimoni sequestrati alle orga
nizzazioni mafiose, applicando la legge La Tor
re, devono esere destinati a iniziative di pre
venzione e di recupero. 

2. Dare vita in tutto il paese ad una larga 
campagna dì massa di informazione e preven
zione, a cominciare dalle scuole. 

3. Varare un programma nazionale, con il 
reperimento di adeguate risorse, per il poten
ziamento dei servizi territoriali, estendendo l'i
niziativa pubblica e valorizzando il contributo 
delle comunità terapeutiche e delle altre inizia
tive di volontariato, di associazionismo e di 
cooperazìone. 

4. Promuovere piani straordinari per il lavo
ro ai giovani, a partire da Napoli e dal Mezzo
giorno, per il recupero all'attività sociale e la
vorativa dei giovani tossicodipendenti, per la 
costruzione di centri sociali e di servizi nei 
quartieri e nelle zone più disastrate. 

13. La questione 
urbana 

Squilibri e distorsioni dello sviluppo, la ri
nuncia a coerenti scelle di programma da par
te delle forze della discolia maggioranza, gli 
effetti dei processi di modernizzazione inegua
le hanno determinato l'insorgere e l'approfon
dirsi dì una vera e propria questione urbana. 

La riqualificazione delle città è oggi da con
siderare un obiettivo economico, sociale, cul
turale di primario rilievo. Essa richiede grandi 

investimenti in ogni campo e appropriate inno
vazioni istituzionali. 

I) superamento della crisi delle città, e so
prattutto delle grandi aree metropolitane, non 
è possibile senza la creazione di un moderno 
sistema dei trasporti, che sia connesso con la 
programmazione del territorio e con nuove 
misure di organizzazione sociale. Occorre im
pegnare grandi risorse per la costruzione di 
importanti e moderne infrastrutture, attraverso 
una tenace e coerente politica che, dalla chiu
sura dei centri storici, alla distribuzione degli 
orari, alla costruzione dei parcheggi, al poten
ziamento del trasporto pubblico, sappia garan
tire il diritto alla mobilità e insieme il diritto 
all'ambiente non solo naturale ma storico. 

Un altro tema da affrontare per il risanamen
to delle città e la realizzazione di una più alta 
qualità della vita è quello della casa, della poli
tica urbanistica e dei servizi sociali e culturali. 

Un'intera legislatura, per responsabilità del 
pentapartito, è trascorsa senza che si sia riusci
ti ad affrontare e a risolvere uno solo dei pro
blemi della politica della casa. 

Le questioni sul tappeto erano tante nel 
1983 e sono tante nel 1987: il regime dei suoli 
e degli espropri; prima l'attuazione e poi il 
rinnovo del piano decennale della edilizia: lo 
sviluppo della edilizia agevolata e sovvenzio
nata; la riforma degli lacp e in generale della 
edilìzia pubblica; il programma di recupero di 
un vasto patrimonio urbano (per il quale 
avrebbero potuto essere utilizzati anche i pro
venti della sciagurata legge del condono edili
zio); la riforma di una imposizione fiscale sugli 
immobili seguita da grandi evasioni e invece 
distorta e contraddittoria rispetto ai finì di una 
politica della casa; il completamento e la mo
dernizzazione del catasto; una sanatoria seria 
che ponesse fine all'abusivismo, colpendo gli 
speculatori e recuperando alla legalità vaste 
masse popolari nel Sud. 

La grande questione che viene lasciata alla 
prossima legislatura è quella che i comunisti 
hanno più volte enunciato: si può garantire il 
diritto alla casa e far funzionare il mercato solo 
se una strategia coerente riesce ad abbattere 
quei costi globali di produzione che creano 
uno squilibrio tra domanda e offerta, e se al 
bisogno dei cittadini con redditi medio-bassi si 
risponde con una forte espansione della edili
zia pubblica agevolata e di una edilizia pubbli
ca riformata e moderna, nel quadro di una 
politica organica della città. 

14. Scuola 
cultura 
ricerca 

Garantire all'Italia uno sviluppo culturale e 
formativo avanzato, dotare il paese di una ro
busta attrezzatura nel campo della scienza e 
della ricerca, valorizzare il grande patrimonio 
culturale, artistico e paesistico di cui disponia
mo, è uno degli obiettivi essenziali per l'avve
nire della nazione. I fatti dimostrano (in parti
colare ciò risulta evidente dal sempre più ac
centuato peggioramento qualitativo del nostro 
Interscambio con l'estero) che senza una più 
diffusa e moderna qualificazione e senza un 
più forte impegno nel campo dello sviluppo 
scientifico e dell'Innovazione tecnologica, l'I
talia rischia un pesante decadimento nel qua
dro della divisione internazionale del lavoro. 
Ma istruzione, cultura, qualificazione, ricerca. 
sono anche decìsivi per ciascun individuo, per 
la libera affermazione della sua personalità, 
per una democrazia sostanziale, per una più 
ricca organizzazione del vivere quotidiano. 

Invece proprio in questi settori - ì più avan
zati per una società che vuol dirsi moderna - il 
pentapartito presenta un bilancio assoluta
mente vuoto ed anzi negativo, del tutto deso
lante. L'esempio più eloquente è la scuola. Il 
mancato varo delle riforme, promesse e attese 
da tanti anni, è motivo di diffusa frustrazione 
tra allievi e insegnanti. Ma pesa sui docenti 
anche un trattamento retributivo mortificante: 
la politica di contenimento dei salari attuata 
dal pentapartito - sin dal decreto sulla scala 
mobile - nei confronti dei lavoratori dipenden
ti. ha infatti colpito non solo operai e impiega
ti, ma anche i lavoratori intellettuali, soprattut
to del settore pubblico. 

Per i comunisti, cultura, scuola e ricerca so
no invece un settore strategico. La nostra pro
posta ha come punti essenziali: 

- l'innalzamento a 16 anni del livello di istru
zione obbligatoria, per superare il ritardo ri
spetto agli altri paesi europei; 

- il varo di provvedimenti riformatori che 
dalla scuola elementare alla secondaria supe
riore rinnovino ordinamenti, contenuti cultura
li, programmi, che in molti casi risalgono a 60 
anni fa; 

- l'autonomia dell'università secondo i prin
cipi costituzionali (e che quindi sia l'autono
mia di un'università pubblica, democratica, in 
fecondo rapporto con la società) e una sostan
ziale riforma dell'organizzazione didattica e 
dell'ordinamento dei tìtoli così da rispondere 
alla nuova domanda di formazione e qualifi
cazione espressa dagli studenti; 

- il potenziamento di un'azione che pro
muova la ricerca, puntando a raddoppiare in 5 
anni la quota del reddito nazionale a ciò desti
nata e il numero dei ricercatori; 

- la tutela del patrimonio culturale e dei 
beni paesistici come uno degli impegni fonda
mentali della politica nazionale, anche perché 
si tratta di una straordìrfarìa risorsa per lo svi
luppo del paese e per l'occupazione; 

- il potenziamento e la valorizzazione della 
produzione culturale italiana nel campo del 
cinema, del teatro, della musica, delle arti, 
ecc., cioè in settori nei quali 11 nostro paese ha 
grandi tradizioni e forti potenzialità, ma nei 
quali c'è il rischio - anche per la crescente 
diffusione delle nuove tecnologie di informa
zione e comunicazione che sempre più favori
scono la dimensione supernazionale - di ac
centuate difficoltà e anche di fenomeni di de
clino e, in qualche campo, di dipendenza cul
turale 

15. Una politica 
estera 
di pace 

L'Italia - come è oggi per tutti i paesi euro
pei e per moltissimi paesi degli altn continenti 

- svolge la sua azione internazionale non solo 
con iniziative proprie, ma anche nell'ambito di 
alleanze. 

Alcune questioni, delle più importanti e deli
cate, come quella della sicurezza, proprio alte 
alleanze sono affidate. 

In questo quadro vogliamo che l'Italia svi
luppi la propria iniziativa; le scelte che sono 
oggi da compiere non sono ostacolate da con
trapposizioni di principio fra le forze democra
tiche; possono anzi registrare una convergen
za assai ampia, che va ai di là delle stesse 
maggioranze di governo ipotizzabili, nell'inte
resse della pace e della cooperazione interna
zionale, della sovranità e della dignità dell'Ita
lia, della autorevolezza della sua presenza sulla 
scena mondiale. 

La prima scelta da fare è a favore della op
zione doppio zero nel settore degli euromissili, 
che si è resa effettivamente possibile. Il nostro 
impegno in tal senso è quantomai decisivo, in 
coerenza con la richiesta - rinnovata fino al
l'ultimo per evitare la installazione dei missili a 
Comiso - di cercare sempre l'equilibrio in di
rezione del disarmo e non del riarmo. 

Quella nostra posizione di allora, che appar
ve ad alcuni astratta, risulta invece oggi realisti
ca e produttiva. 

Non è sostenibile un'argomentazione che 
dichiari l'opzione zero rischiosa per gli alleati 
europei degli Stati Uniti, dopo che cosi a lungo 
si è polemizzato con l'Urss con opposti argo
menti. 

Anche dopo di essa - Io sappiamo - la tota
le denuclearizzazione dell'Europa resterebbe 
lontana. E a mano a mano che si procederà 
sulla via del disarmo nucleare verranno In pri
mo piano, insieme con le questioni di una nuo
va concezione politica della sicurezza nei rap
porti tra Est e Ovest, anche le questioni del 
disarmo e dell'equilibrio in campo convenzio
nale. 

Non siamo in alcun modo indifferenti ai pro
blemi della difesa: e lo abbiamo provato con la 
risoluzione della Direzione che ha avuto così 
larga eco. Ma proprio perché siamo consape
voli dei problemi della difesa abbiamo sottoli
neato e sottolineiamo che il suo cardine, se 
non si vuole procedere su una strada senza 
sbocchi, è in un sistema di sicurezza collettiva 
fondato su una riduzione progressiva e con* 
cordata degli armamenti a Est e a Ovest. 

L'Europa ha interesse vitale a schierarsi per 
il superamento di posizioni che possano impe
dire la definizione di successive e più ampie 
intese in materia di disarmo: innanzitutto quel
le posizioni di intransigente riaffermazione da 
parte dell'amministrazione Reagan del pro
gramma dello «scudo spaziale» e di arbitraria 
interpretazione e sostanziale violazione del 
trattato Abm, che trovano ormai dissensi pro
fondi anche negli Stati Uniti. 

Ma occorre lavorare anche perché la colla
borazione tra le due più grandi potenze mon
diali e l'iniziativa dell'Europa si estendano alla 
sfera decisiva dette relazioni economiche in
ternazionali e delle condizioni dei paesi del 
Terzo mondo. 

Pei fare fronte alle gravi incognite che pesa-
#no sull'economia mondiale, alla tragedia dei 
paesi più poveri, ai rìschi pesanti di recessione. 
alle tensioni esplosive che si accumulano, è 
sempre più urgente - e sempre più in ritardo -
la definizione di nuove regole in ogni campo 
delle relazioni economiche internazionali-

Una effettiva cooperazione tra diverse aree 
e diversi sistemi e l'assunzione del problema di 
un nuovo rapporto tra il Nord e il Sud del 
mondo - al di là dei pur necessari interventi di 
emergenza contro la fame - diviene sempre di 
più questione determinante per lo stesso mon
do sviluppato. In nessun campo, forse, l'assur
dità - oltre che la disumanità - delle politiche 
neoconservatrici e neoliberistiche è stata più 
acuta: senza spezzare la spirale in cui si dibat
tono i paesi del Terzo mondo maggiormente 
indebitati, e senza garantire lo sviluppo attra
verso eque politiche commerciali e adeguati 
impegni di investimenti, si nega ogni sonno 
futuro al mondo intero. 

In particolare il nostro sforzo deve essere 
rivolto al Mediterraneo che deve divenire un'a
rea di pace e di cooperazìone economica e 
politica, risolvendosi innanzitutto la drammati
ca questione del diritto del popolo palestinese 
ad una patria e a uno Stato. 

Una rinnovata iniziativa dell'Europa occi
dentale per ià pace, la distension», il disarmo e 
per la cooperazione economica internaziona
le, è in larga misura legata al procedere della 
costruzione europeistica e al trasformarsi della 
Comunità europea in una unione che ne faccia 
una autentica identità politica*, È questa una 
scelta da tradurre in comportamenti coerenti a 
livello di governo, nel Parlamento europeo, 
nei parlamenti nazionali, in modo da utilizzare 
al massimo la potenzialità e da superare i limiti 
di queU'«Atlo unico» che costituì il deludente 
compromesso conclusivo del confronto sulla 

^riforma della Comunità europea. 
Spetta alle forze della sinistra europea assu

mere un ruolo di promozione e di guida nello 
sforzo per un nuovo sviluppo della costruzione 
europeistica. 

Le forze della sinistra sono chiamate ad 
operare per il rinnovamento sociale, politico, 
culturale dell'Europa occidentale. L'Europa è 
avvilita dalle polemiche conservatrici. Essa 
può proporsi - invece - sulla scena intemazio
nale come dinamico fattore di pace, di coope
razione, di apertura al Terzo mondo; come 
protagonista dello sforzo per la soluzione ne
goziata delle crisi regionali, e di quella medio
rientale in primo luogo; come entità capace di 
reggere in modo competitivo alle sfide tecno
logiche e produttive del tempo nostro. 

Tocca oggi al Pei, come forza maggiore del
la sinistra italiana, contribuire con il proprio 
impegno per un positivo esito elettorale, alla 
ripresa della sinistra europea. Di essa abbiamo 
voluto essere parte integrante contribuendo in 
modo sempre più largo al rinnovamento delle 
sue idee e dei suoi programmi. 

Sono questi gli impegni fondamentali ai qua
li ci volgeremo nella prossima legislatura, con 
tutta la forza che ci darete: nell'attività legislati
va e parlamentare in ogni caso; ma anche nella 
azione di governo se direte col voto che l'Italia 
ha bisogno di una alternativa democratica so
stenuta dalle forze di sinistra e progressiste e 
deciderete che questa alternativa è osai possi
bile. 
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